
Adesione  al  concordato
preventivo:  tassativa  entro
il 31 ottobre 2024
È  stata  pubblicata  il  17  settembre  l’attesa  circolare
dell’Agenzia delle Entrate sul concordato preventivo biennale,
la  n.  18,  che,  oltre  all’analisi  normativa  dell’istituto,
contiene una sezione finale dedicata alla risposta a quesiti
specifici.
Rispetto  al  requisito  di  accesso  relativo  alla  situazione
debitoria del contribuente, viene precisato che il vincolo
ostativo relativo ai 5.000 euro:

riguarda il complessivo ammontare dei debiti tributari o
dei debiti contributivi, anche nel caso in cui esso sia
composto da singoli debiti di importo unitario inferiore
a detta soglia;
va  verificato  sulla  base  della  situazione  debitoria
esistente alla data del 31 dicembre 2023.
Inoltre,  rilevano  solo  i  debiti  della  società
e  non  quelli  dei  singoli  soci.

Una delle cause di esclusione dal concordato preventivo si
verifica se, nel primo anno cui si riferisce la proposta, la
società o l’ente sono interessati da operazioni di fusione,
scissione, conferimento o di modifica della compagine sociale,
per le società o le associazioni di cui all’art. 5 del TUIR.
Al  riguardo  viene  precisato  che  assumono  rilevanza  anche
le cessioni di ramo d’azienda che, pertanto, sono idonee a
determinare l’esclusione dal concordato. Non rileva, invece,
l’eventuale  modifica  della  ripartizione  delle  quote  di
partecipazione all’interno della medesima compagine sociale.
L’esistenza di una causa di esclusione dagli ISA per il 2023
preclude l’accesso al concordato 2024-2025 anche qualora il
modello ISA sia stato presentato solo ai fini statistici, come
nel caso dei soggetti multiattività. Invece, la verifica di
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una causa di esclusione dagli ISA durante i periodi oggetto di
accordo non incide sulla validità del concordato che continua
a mantenere efficacia.

Analoga conclusione è assunta con riguardo ai contribuenti in
regime forfetario che, nel corso del 2024, superino la soglia
di 100.000 euro di ricavi e compensi (ma non quella di 150.000
euro):  il  concordato  preventivo  mantiene  efficacia  e,
nonostante la fuoriuscita immediata dal regime, può essere
applicata l’imposta sostitutiva di cui all’art. 31-bis del
DLgs. 13/2024 prevista per i soggetti forfetari.

Sempre con riguardo al regime forfetario, viene precisato che
il contribuente che nel 2023 ha superato la soglia prevista
per l’applicazione del regime (85.000 euro) non può aderire
alla proposta CPB prevista per i soggetti ISA per il biennio
2024/2025,  non  avendo  applicato  gli  ISA  nel  2023  (il
chiarimento sembrerebbe interessare però solo l’ipotesi in cui
i ricavi e i compensi percepiti siano inferiori a 100.000
euro).

Rispetto  all’ipotesi  di  svolgimento  contemporaneo  di  più
attività  d’impresa  e  di  lavoro  autonomo,  in  linea  con  i
criteri di compilazione dei modelli ISA, il software “Il tuo
ISA 2024 CPB” formula due distinte proposte di concordato per
le due diverse tipologie reddituali a cui il contribuente può
aderire sia congiuntamente che individualmente.

In  ordine  alla  determinazione  della  maggiorazione  degli
acconti d’imposta dovuti da coloro che adottano il metodo
storico, viene precisato che, in sede di saldo dell’imposta
dovuta,  tale  maggiorazione  sarà  scomputata  dal  tributo
principale  cui  si  riferisce.  In  caso  di  opzione  per
l’imposizione  sostitutiva  sul  reddito  incrementale,  per  il
versamento  del  saldo  delle  imposte,  l’eventuale  credito
emergente sul tributo principale per effetto del versamento
della  maggiorazione  di  acconto  sarà  utilizzato  in
compensazione tramite modello F24 con le consuete modalità



anche per il pagamento della stessa imposta sostitutiva.

La maggiorazione degli acconti è versata pro quota tra i soci
e associati

Sempre con riguardo alla maggiorazione degli acconti, in caso
di adesione da parte di società o associazioni in regime di
trasparenza, la maggiorazione è versata pro quota dai singoli
soci o associati (analoghe modalità di versamento valgono per
il  versamento  dell’imposta  sostitutiva  sul  maggior  reddito
incrementale).

Un ulteriore aspetto che viene chiarito riguarda il termine
per  l’adesione  del  31  ottobre  prossimo,  che  viene
considerato tassativo. Pertanto, l’accettazione della proposta
del Fisco può essere espressa con una dichiarazione correttiva
in  termini,  ma  non  con  la  dichiarazione  tardiva  (ossia
presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine).
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